
 
Diocesi: Andria, migranti “dal ghetto al centro”. Esempio di
integrazione riuscita. “Non basta chiudere i porti”

“Il fenomeno dei ghetti in Italia in larga parte è una conseguenza voluta da come è stato e viene
gestito il fenomeno dell’emergenza migranti”. Lo si legge in una nota diffusa dalla diocesi di Andria.
“Negli ultimi anni sia la politica che i grandi esperti di materie sociali, hanno focalizzato il dibattito
solo se fosse giusto chiudere i porti oppure tenerli aperti. Senza mai affrontare il vero problema,
ossia strutturare un servizio, che intervenisse a favore dei migranti che scappavano da guerra e fame
su barconi di fortuna e soprattutto garantisse un vero processo di integrazione e sviluppo economico
nel tessuto sociale e locale. Infatti tutto questo è stato affidato a enti privati, che si sono arrangianti e
organizzati come meglio hanno potuto”. In taluni casi “sono scoppiati casi giudiziari e mediatici dove
l’obiettivo era lucrare e non aiutare i migranti, in altri si sono sviluppate realtà virtuose che con
lungimiranza e abnegazione hanno costruito il futuro della nostra società”. “Alcuni mesi fa – si legge
ancora – diversi migranti abbandonavano alcuni ghetti dei nostri territori e si trasferivano in una casa
della Comunità Migrantesliberi in collaborazione con l’uffico Migrantes della diocesi di Andria. Nella
rete sociale di supporto ha partecipato anche l’associazione NoCap di Yvan Sagnet, che ha
interloquito con l’azienda Cantatore per la stipula di contratti lavorativi legali e trasparenti”. Il
progetto prevedeva che dopo tre mesi, i migranti proseguivano il loro percorso in autonomia, presso
case in affitto badando liberamente al ménage quotidiano delle spese. Obiettivi tutti raggiunti con la
piena soddisfazione della rete e soprattutto dei migranti”.

Gianni Borsa
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